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Alle esercitazioni hanno partecipato 85 velivoli. Solana: «Abbiamo dimostrato che possiamo intervenire velocemente». Elogi all’Italia

La Nato sfiora il Kosovo
Manovre aeree sul confine. «Missione riuscita»

Sonole 7,47 quando decolla il primo F-16ameri-
cano. La basedi Aviano è tirataa lucido, c’è ressa
digiornalisti. L’ombra della tragedia delCermis
sfumasullosfondo, unodopo l’altro i caccia de-
collano. L’operazione «Determined Falcon» è par-
tita. Dureràquattro oree 45 minuti, il tempo suf-
ficienteper consentire agli 85 velivoli di 13 paesi
Nato - seigli aerei italiani - di sorvolare Albaniae
Macedonia, lambendo i confini serbi. Dita incro-
ciate nelle 15 basi aeree coinvolte nelle esercita-
zioni, sulla portaerei UssWasp eal comando di
Vicenza cheha coordinato le operazioni.Quando
anche l’ultimo equipaggio rientra MichaelShort,
comandantedelleForzeaereealleate del sud Eu-

ropa puòesibire un sorriso gonfio di soddisfazio-
ne. «Èandato tutto bene». Il generale americano
elargiscecomplimenti all’Italia, cheha fornito la
maggiorpartedellebasi (altreeranodislocate in
Germania,Gran Bretagna, Grecia eOlanda) e che
ha dato un contributo determinante nell’orga-
nizzare le manovre «in cosìpoco tempo».
Il fattore «tempo» del resto erauno dei principali
ingredienti delle esercitazioni, decise damesi ma
anticipate vistosamenteper dimostrare a Milose-
vic che la comunità internazionalenon hainten-
zione di starea guardare mentresi consumano
nuovestragi nel Kosovoe che ha la possibilità di
farlo in unamanciata diore: le manovre sono sta-

teorganizzate in meno di due giorni, un tempo
tanto breve che il Canada nonè riuscito amanda-
re i suoi aerei (altri assenti Islanda e Lussemburgo,
che non hanno forze aeree). Ha di che essere sod-
disfatto il segretariogenerale della Nato Javier So-
lana:«È stato un successo, abbiamoraggiunto il
nostroobiettivo». Ma a chi gli chiede se Belgrado
possa avercambiato strategia dopo avervisto i
caccia Nato sfiorare i suoiconfini, Solana rispon-
de con un «nonlo so».
Belgrado mostradi nondare importanza alle ma-
novre. I giornali ufficiali ieri mattina dedicavano
la prima pagina all’1-0 incassato dalla squadra
serba aimondiali. E solo alle tre del pomeriggio la

radio ha segnalato leesercitazioni Nato, senza fa-
re minimamenteaccenno al Kosovo.
Eppure la tensione era alta. L’Alleanza atlantica
haevitato di impegnarsi in esercitazioni di tiro,
che in unprimomomento erastateannunciate,
gliaerei sono partiti con l’armamentominimo
per l’autodifesa. I cacciahannopercorso uncorri-
doio adriaticoprestabilito, virandoall’altezza
dell’Albania. Gli aerei si sono poi avvicinati al Ko-
sovo, restando a circa 25 chilometri dal confine
serbo,per deviareverso la Macedonia, dove si so-
nolimitati adun sorvolo ad altaquota.
«Non abbiamo incontrato ostacoli di sorta, tutti i
radar jugoslavi sono stati spenti», ha detto il gene-

rale Short, aggiungendoperò che unodegliobiet-
tividellaNato «è anche quello di assicurare l’inte-
grità territoriale dlla Jugoslavia». Il meccanismo
messo a punto durante ipattugliamenti dell’A-
driatico e della Bosnia si è dimostrato ancora ben
oliato (9 dei 13 paesi partecipanti alle manovre di
ieri avevano collaboratodurante il conflitto bo-
sniaco). Ma laminaccia implicita di azionidi for-
za nonha fatto tacere learmi.Primache sialzas-
sero in volo i caccia Nato, un fitto bombardamen-
to ha colpitoun villaggio nella zonadi Decani. La
polizia serba annuncia di averucciso cinque ter-
roristi albanesi. Oltre il confine, in Albania, sono
arrivati 350 nuovi profughi.

Bosnia, soldati Sfor arrestano
criminale di guerra
BRUXELLES.Un serbo di Bosnia Milorad Krnojelac, accusato
di crimini di guerra dal Tribunale penale internazionale per
la ex Jugoslavia (Tpi), è stato arrestato ieri nella città di Foca,
nella Bosnia sudorientale, nella zona sotto comando
francese della Sfor. Lo ha annunciato un portavoce della
forza di stabilizzazione Richard Saint-Louis.
Il segretario generale della Nato Javier Solana precisa in un
comunicato da Bruxelles che Krnojelac è già in viaggio verso
l’Aja. L’uomo «si è arreso ai soldati della Sfor quando è stato
chiaro che non aveva più possibilità di fuggire», ha detto il
comandante Saint-Louis. Il portavoce non ha rivelato la
nazionalità dei soldati che hanno proceduto all’arresto ma
ha aggiunto che non sono rimasti feriti. Si tratterebbe di
soldati francesi e tedeschi.
Krnojelac è accusato di omicidio, trattamento crudele e atti
inumani contro i prigionieri compiuti tra l’aprile 1992 e
l’ottobre 1994. Il nome di Krnojelec si trovava in una lista
segreta di criminali di guerra compilata dal Tpi.

Milosevic ricevuto oggi al Cremlino. I Quindici a Cardiff escludono l’uso della forza senza il via libera Onu

Mosca: non sapevamo nulla
Clinton al telefono con Eltsin per 40 minuti. «Stiamo lavorando insieme»
MOSCA. Forse Eltsin conosce gli ar-
gomenti per convincere Milosevic.
Di sicuro ne conosce il linguaggio e
ieri, mentre la Nato dispiegava la
sua forza aerea nei cieli di Albania e
Macedonia, Mosca ha detto di non
sapere,dinonesseremaistatainfor-
mata delle esercitazioni alle porte
delKosovo.Cadedallenuvole ilmi-
nistro della difesa russo Sergheyeve
davanti ai giornalisti strapazza il ca-
po di stato maggiore delle Forze ar-
mate americaneHenryShelton, ieri
invisitaaMosca,dicendodinones-
sere mai stato informato. Un giallo,
mentre a Bruxelles il generale Vi-
ktor Zavarzin, rappresentante russo
presso laNato, falevaligieetornain
patria. «Per consultazioni», spie-
gherà poi il ministero della Difesa.
«Perché il suo visto era
scaduto», ribattelaNa-
to, che contesta punto
per punto le recrimi-
nazioni russe. «Le ma-
novre sono state pro-
gettate per rafforzare i
passi di pace che com-
pie il presidente El-
tsin»,spiegailgenerale
Shelton, minimizzan-
do le incomprensioni.
«Crediamo di aver
scambiato con la Rus-
sia propositi chiari ed
esaurienti», incalza il
portavoce della Casa
Bianca Mike McCurry.
Clinton in serata chiama Eltsin per
chiarire ogni dubbio, in un collo-
quio telefonico di 40 minuti, con-
cluso con la determinazione a «la-
vorare insieme» per risolvere lacrisi
inKosovo.

Moscasièimpegnataausaretutta
la sua autorevolezza per convincere
Milosevic ad una soluzione pacifi-
ca. E per ottenerla non ha esitato a
denunciare conunacertaruvidezza
- per convinzione o per tattica - le
manovre della Nato. La Russia si è
chiamata fuori da ogni iniziativa
militaredidissuasione,sindaquan-
doèscoppiata lacrisiharespintol’i-

potesi dell’uso della forza, subordi-
nando qualsiasi decisione al via li-
bera del Consiglio di sicurezza del-
l’Onu, dove può far valere il suo ve-
to. Sono le cose che Milosevic vuol
sentirsidireecheEltsinripeterà.Ma
per aggiungere che Mosca, malgra-
dolasuaamicizia,nonpuòevitareil
peggio, se Belgrado si ostinerà ca-
parbiamentesullesueposizioni.

Il Gruppodicontatto (StatiUniti,
Russia, Gran Bretagna, Germania,
Francia e Italia) ha chiesto a Belgra-
do di cessare la repressione nel Ko-
sovo,ritirarelapoliziaspeciale,con-
sentire il ritorno deiprofughi - sono
già65.000-e l’accessodiosservatori
internazionali e organizzazioni
umanitarie.E soprattuttodiavviare
una seria trattativacon la comunità

albanese, che nella re-
gionerappresenta il90
per cento della popo-
lazione. Eltsin in cam-
bio potrà promettere
garanzie sulla difesa
dell’integrità territo-
riale della Serbia, e del
resto tanto ilgruppodi
contatto, che ilG8eie-
ri il Consiglio europeo
hanno escluso ipotesi
diverse dalla semplice
autonomia della re-
gione. Mosca potrà
impegnare la suaparo-
la per ottenere il disar-
mo degli albanesi - an-

che su questo i Quindici riuniti a
Cardiff hanno convenuto, impe-
gnandosi ad impedire l’afflusso di
denaro e armi aigruppi armatialba-
nesi - e promettere il suo veto su
azioni militari internazionali.
«Qualcuno crede che il permesso
delleNazioniUnitenonsianecessa-
riodaunpuntodivista legale -hari-
badito ieri un portavoce del mini-
stero degli esteri russo -.Ma noi par-
tiamo dalla convinzione che esso
sia estremamente importante da
ogni punto di vista. In primo luogo
daquellopolitico».

Le preoccupazioni di Mosca han-

no trovato un’eco a Cardiff, dove i
Quindici capi di Stato e di governo
europeihannoesclusolapossibilità
di ricorrere all’uso della forza senza
una preventiva autorizzazione del-
le Nazioni Unite. Nel documento
conclusivo, che riprende puntual-
mentelerichiestegiàfattedalGrup-
po di contatto associandosi alla mi-
naccia di nuove sanzioni - l’embar-
godeltrafficoaereocivile -, ilConsi-
glioeuropeoaccennaadunpossibi-
le intervento, preannunciando
contro Belgrado «opzioni che pos-
sono richiedere un’autorizzazione
delConsigliodisicurezza».

Il ricorso all’Onu non è stato un
passaggio automatico. Il primo mi-
nistrobritannicoTonyBlairpreme-
va per concedere una maggiore li-
bertà d’azione ad un’eventuale ini-
ziativa Nato. Punto dolente, tanto
da vedere in Germania su posizioni
distinte il ministrodellaDifesaRue-

he e quello degli esteri Kinkel, con-
vinto sostenitore quest’ultimo del-
la necessità dell’autorizzazione
Onu, posizione condivisa dal mini-
stro Dini e dalla maggioranza dei
paesi europei ma non dagli Stati
Uniti.

Sullalegittimitàdell’usodellafor-
zahainsistitoanche il segretarioge-
nerale dell’Onu Kofi Annan ieri a
Roma. «Sono già state offerte scuse
perciòchenonèscusabile-hadetto
Annan, riferendosi alle violenze in
Kosovo -. Ma questa volta non ci fa-
remocoglieredisorpresa.Laviolen-
za etnica va riconosciuta per quello
che è fin dall’inizio, non possiamo
permetterecheilKosovodiventiun
altro campo di battaglia».APristina
intanto l’Esercito di liberazione an-
nuncia lasuadisponibilitàatrattare
conBelgrado:masoloseverràritira-
ta la polizia serba e se i negoziati
avrannoungaranteinternazionale.
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Esercitazioni Nato denominate
«Determined Falcon»
nell’Adriatico. Aerei americani
ed degli eserciti europei hanno
sorvolato il territorio albanese e
i balcani

Laporta/ Reuters

Fi favorevole alla concessione degli aeroporti italiani

Rc: niente basi per i raid
Ranieri (Ds): «Fare tutti pressione su Belgrado perché scelga la strada del dialogo».

KofiAnnan
«Nonci faremo
coglieredi
sorpresa.Non
possiamo
permettereche il
Kosovodiventi
unaltrocampo
dibattaglia»

ROMA. IlKosovorischiadidiventa-
re una nuova mina per il governo ?
Rifondazione comunista da ieri ha
aperto anche questo fronte. Con
un’interpellanzapresentataallaCa-
mera dal capogruppo Oliviero Dili-
berto e da Ramon Mantovani, re-
sponsabile esteri del partito, Rifon-
dazione comunista prende le di-
stanze dagli annunciati raid della
NatosullaexJugoslaviasostenendo
la necessità di una forte iniziativa
diplomatica per fermare la guerra e
chiede al governo di dichiarare l’in-
disponibilità delle basi aeree Usa e
NatoinItaliaperraidaerei.

I parlamentari ricordano che l’e-
sercitazionemilitarediierihagiàot-
tenuto «il suo primo risultato nega-
tivo» con il ritiro, per protesta, del
rappresentante permanente della
Russia presso la Nato ed affermano
che il ricorso alla forza militare ap-
pare «del tutto insensato per gli ef-
fetti a catena che esso è destinato a
provocare». Rifondazione sollecita
l’immediato intervento del Consi-
glio di sicurezza e una riunione ur-
gentedell’Osce.Fraleiniziativesug-
gerite vi sono il riconoscimento dei

diritti della popolazione albanese
dentroiconfinidell’attualeJugosla-
via, una conferenza internazionale
sulla politica di integrazione euro-
pea dell’insieme dell’area balcanica
premiandocolorochescelgonoilri-
spetto dei diritti umani e la convi-
venzamultietnicainspazicomuni.

Ramon Mantovani, responsabile
esteri di Rifondazione, spiega che
un’azione militare in Kosovo è de-
stinata «ad incendiare i Balcani».
«Se gli Usa vogliono tenere il Medi-
terraneo in un clima di turbolenza
per affermare la loro egemonia, gli
interessi dell’Italia e dell’Europa so-
no invece opposti». L’altro punto
sui cui Mantovani insiste è «l’uso di
metri diversi». «Come mai - si do-
manda - in Turchia dove è in corso
da anni il massacro del popolo cur-
do, Usa e Nato non intervengono
con la forza militare per fermare la
puliziaetnica?».

Chi chiede invece di concedere
l’uso delle basi italiane è il capo-
gruppo di FI nella commissione
Esteri della Camera Jas Gawronski,
il quale dice di trovare «sconcertan-
te» la posizione di Rifondazione,

che mette anche in risalto le «peri-
colose crepe» nella maggioranza
sullapoliticaestera.

L’on.UmbertoRanieri, responsa-
bile delle attività internazionale
della Quercia, ricorda che è in corso
un «forte iniziativa» diplomatica
della Unione Europea, degli Stati
Uniti e della intera comunità inter-
nazionaleaffinchéleautoritàdiBel-
grado «scelgano la strada del dialo-
go con i rappresentanti dellacomu-
nità albanese del Kosovo mettendo
fine alle violenze e alla repressione
condotte dalle loro truppe speciali
controvillaggialbanesi».Ranieridi-
ce che la Comunità internnaziona-
le «non assisterà impunemente al
ripetersi nel Kosovo delle atrocità e
deimassacrichehannodevastatola
Bosnia. Se Belgrado proseguirà nel
ricorso alla violenza rifiutandol’av-
vio di un autentico negoziato, il
Consiglio di sicurezza delle Nazioni
Unitedovràvalutaretuttigli svilup-
pinecessariperdareefficaceallaini-
ziativa della comunità internazio-
nale».

R.C.


